UN SINDACALISTA DI ALTRI TEMPI

Una sera di qualche anno fa un caro amico mi ha inviato questo articolo, tratto dalla storia del movimento sindacale italiano, in cui veniva  narrata la storia di Giuseppe Fanin sindacalista del dopoguerra.  Il documento è rimasto nascosto in un cassetto, finché il caso mi ha permesso di riscoprire la sua storia e riflettere sui cambiamenti che il movimento sindacale ha fatto in questi ultimi anni.
Giuseppe Fanin
È la sera del 4 novembre 1948 a San Giovanni in Persiceto, un comune della pianura bolognese ai confini con la provincia di Modena. Giuseppe Fanin sta rientrando in bicicletta alla sua abitazione, recitando il rosario, dopo aver fatto visita alla fidanzata.

Il matrimonio è già programmato per la primavera successiva, ma i progetti del giovane non avranno futuro.

C'è nebbia sulla via Biancolina, non c'è illuminazione e a quell'ora - sono all'incirca le 22 - passano pochi pedoni e biciclette. Il luogo ideale per un agguato.

Fanin vede solo all'ultimo momento i tre individui che gli sbarrano la strada e lo fanno cadere.

Tenta disperatamente di difendersi, ma non può fare nulla contro la gragnola di colpi inferti con una spranga di ferro che lo colpiscono ripetutamente alla testa. Per uccidere.

Si accascia al suolo privo di conoscenza. Gli assalitori, compiuta la "missione", tornano a scomparire nella notte.

Passano venti minuti prima che un passante ritrovi il corpo di Fanin agonizzante e dia l'allarme.

I soccorsi sono inutili: le ferite alla testa sono troppo gravi perché i medici possano fare qualcosa.

Il giovane muore dopo poco all'ospedale. 

Ma chi è Giuseppe Fanin per essere oggetto di tanto odio?

È un giovane ventiquattrenne, laureato in agraria, attivo militante della FUCI, pieno di energia e vita, come tanti, ma è anche e soprattutto un sindacalista.

Un mestiere che ha scelto per essere più vicino alla terra che ama.

La sua è una famiglia numerosa - è il terzo di otto figli - di origine veneta e profondamente cattolica che si è trasferita a San Giovanni nel 1910 dopo aver acquistato un podere in località Tassinara di circa 40 ettari.

Fanin è segretario provinciale delle Acli-terra e come tale si occupa delle vertenze agrarie, una materia incandescente in quei tempi in cui si scontrano frontalmente due concezioni opposte: da un lato i comunisti, che spingono per la collettivizzazione delle terre - "la terra non si compra, si conquista" è il loro slogan - dall'altro i democristiani che si battono per l'estensione delle proprietà coltivatrice e per la compartecipazione.

Una situazione resa ancor più tesa dalla scissione della Cgil e dalla costituzione dei sindacati liberi che rompono l'egemonia comunista sul fronte sindacale. 

E Fanin è tra i sindacalisti bianchi uno dei più attivi e quindi pericolosi agli occhi dei comunisti.

Sa stare tra la gente, ascoltarne i problemi, attira consenso ai sindacati liberi.

Ha messo a punto proprio in quelle settimane un progetto di patto agrario basato sulla compartecipazione dei braccianti ai frutti del loro lavoro, "per strappare questi dalla loro condizione di salariati e insieme da quella di organizzati nel chiuso sistema di "collettivi" di tipo sovietico".
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Il 7 novembre dovrebbe tenere al convegno dei sindacalisti cattolici di Molinella, proprio una relazione sul nuovo patto agrario.

Fanin è dunque un bersaglio scelto non a caso: attraverso di lui si colpisce tutto il coerente impegno dei cattolici in campo sociale, diretto a promuovere l'emancipazione dei lavoratori, al di fuori delle scontro sociale e all'interno delle regole democratiche.

I sindacalisti bianchi sono particolarmente nel mirino, additati per nome al pubblico disprezzo.

Fanin è tra essi.




Giuseppe Fanin
Sulla via Biancolina, nel punto in cui Fanin cadde è stato eretto un cippo che porta scolpite queste parole: "La strada bagnata dal sangue porta sicura alla meta".
Quando ho occasione di leggere questi brani mi prende sempre un po’ di commozione, davanti al sacrificio che le persone hanno fatto in nome dei propri ideali e per il bene della comunità in cui vivevano.
Sacrifici estremi, che dimostrano l’attaccamento alla propria terra ed ai suoi abitanti, al ricercare quel bene comune che oggi sembra, in alcuni casi, totalmente smarrito.
Sicuramente, in minor misura, gli stessi sacrifici, nel giorno del ricordo dei “Morti -2 novembre”, li riconosciamo ai nostri padri, ai nostri nonni, che con il loro umile lavoro a sostegno della famiglia,  hanno lasciato un esempio di virtù e tramandato sani principi morali ed etici.
Ma la domanda che oggi pongo a me stesso, alle dirigenze sindacali di tutti i colori,  è la seguente: 
Avremo la forza  di fare lo stesso sacrificio ( la nostra vita) per il bene dei lavoratori che rappresentiamo? 
Siamo ancora rappresentanti veri dei bisogni e delle aspettative dei nostri iscritti, ma soprattutto dei lavoratori?
Conserviamo ancora quei principi etici e morali che ci hanno tramandato i nostri padri, che ci hanno garantito le lotte delle precedenti generazioni e che ci ha   dato modo di conquistare Giuseppe Fanin  con il sacrificio della propria vita ?

Penso che  questo DNA permanga ancora , un poco assopito e velato dal degrado della società attuale,  nella maggior parte degli attivisti sindacali.

Al contrario questi valori sono totalmente perduti nella classe dirigente attualmente al vertice delle Organizzazioni Sindacali,  per interesse, per comodità , per avallare un sistema che non conserva più l’etica del rispetto, dell’onestà intellettuale, della correttezza  e della trasparenza delle remunerazioni.
Quando si arriva all’estremo di espellere dalla propria organizzazione sindacale, un iscritto che evidenzia problematiche nella segreteria confederale, di  leadership e nello stesso momento, denuncia evidenti anomalie nelle remunerazioni del dirigenti sindacali, vuol dire che si è toccato il fondo.
Allo stesso modo quando si usa lo strumento del “Commissariamento” per tacitare le giuste richieste di democrazia interna delle federazioni territoriali, regionali e nazionali, per soffocare il dissenso, che nella dialettica sindacale, è il sale della democrazia, allora significa che il movimento sindacale è alla deriva .
Voglio lanciare una provocazione:  Signora Camusso,  signora Furlan e Signor Barbagallo dareste, oggi,  la vostra vita  per difendere i vostri ideali e per  difendere i lavoratori che rappresentate?
Ma  se volete, senza arrivare a questo estremo : Dareste le dimissioni dal vostro incarico, se  foste consci o qualcuno (o più di uno) vi fa notare, che state sperperando, dilapidando le conquiste sociali  ottenute con la lotta sindacale e con il sangue dei lavoratori e non per ultimo quello di Giuseppe Fanin?

Lascio a  voi la risposta e concludo rendendo ONORE, nei giorni dell’anniversario della morte,  a :
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